Il BULLISMO: il ruolo attivo e propositivo dell’insegnante
1. perché?

Chiediamo, in primo luogo, perché la scuola debba occuparsi anche del tema del bullismo.

Le risposte sono almeno tre:

a. innanzitutto perché la scuola è il luogo dove convergono tutte le tensioni della società;

b. poi, perché essa rappresenta il luogo ove i bambini/giovani trascorrono un tempo particolarmente consistente della loro vita (molte ore al giorno per periodi di tre/cinque anni consecutivi);

c. infine, perché la scuola persegue un obiettivo di piena realizzazione della persona, rappresentata da crescita e sviluppo educativi, e non solo di apprendimento.
Indicherò in corsivo quali possono essere i compiti attesi dalla scuola e dai suoi operatori.
2. che cosa è il bullismo?

Già nella individuazione il bullismo presenta aspetti contraddittori.
Nell’esperienza comune (e nei fatti di cronaca) si presenta una considerevole confusione tra fenomeni di bullismo in senso stretto e più generali azioni di prevaricazione, prepotenza, violenza, aggressione o vandalismo.

E’ vero che nelle situazioni reali si hanno sovrapposizioni di stati, come sopra individuati. 
Resta indiscusso che il bullismo vero e proprio va ricondotto ai seguenti punti certi:

a. è intenzionale; in questo caso va ben distinto da azioni irregolari compiute da soggetti affetti da disturbi della condotta o da veri e propri stati psichiatrici;

b. è persistente nel tempo; anche se non si possono escludere occasioni isolate di prevaricazione, fenomeni di vero e proprio bullismo si caratterizzano per essere reiterati;

c. è asimmetrico, da soggetto/soggetti forti a soggetto/soggetti deboli (in particolare soggetti con disabilità);

d. è pubblico, nel senso che si manifesta soprattutto quando c’è la possibilità di “godere” di una platea di soggetti che assistono e confermano (cosiddetta maggioranza silenziosa, dal momento che non interviene e così rinforza il protagonista).

Si affacciano da qualche tempo nuovi tipi di bullismo, ancora poco esplorati, ma soprattutto contenuti con difficoltà, rappresentati dall’uso delle tecnologie della comunicazione: il cyberbullismo, ancora un termine comprensivo ad indicare vari fenomeni nei quali si manifesta (molestia, denigrazione, sostituzione di persona, rivelazioni, stalking, tutti veicolati da  strumenti on line).  
In questo caso, naturalmente, si pone alla scuola, ed ai suoi operatori l’esigenza di scoprire prima e capire poi una realtà generalmente estranea alla cultura degli insegnanti.
3. chi c’è nell’atto di bullismo?
I tre protagonisti classici, rispettivamente: il bullo, la/le vittime, la maggioranza silenziosa, vanno meglio riconsiderati.

Il bullo, infatti, può essere, di volta in volta, attivo (come in genere è descritto) o passivo (più astuto, subdolamente agitatore, meglio nascosto).

La vittima non è solo il soggetto che passivamente subisce l’offesa, ma anche colui che tende a provocarla, con atteggiamenti che alimentano il bullo invece che contenerlo.

La maggioranza silenziosa va esplorata per cogliere quei soggetti che, invece, vogliano interrompere l’azione prevaricatrice e non alimentarla.  Questa, poi, nel caso del bullismo on- line, si estende senza misura nel tempo e nello spazio, ponendo ulteriori problemi di identificazione e di richiamo.

Per questo aspetto si consideri che la scuola, generalmente preoccupata di proteggere la vittima dagli atti dannosi che subisce, deve assumere anche la responsabilità di proteggere il bullo, anch’esso, in fondo,  vittima di una situazione pregressa che lo ha portato a tale condizione.
4. perché è necessario intervenire?

Innanzitutto per la dimensione del fenomeno.
Qui, incontriamo un’altra contraddizione.

Gli analisti ritengono che vi sia una consistente sottostima di esso per le seguenti ragioni:

a. la scuola è reticente alla segnalazione, tendendo a chiudere entro i suoi confini eventuali atti sospetti di bullismo, ma anche le sole manifestazioni preparatorie di esso, almeno fino a che non se ne abbia una diffusione esterna (per esempio dai media: in questo caso quasi sempre non più contenibile);

b. i soggetti hanno paura (quelli coinvolti nel ruolo attivo) o vergogna (quelli coinvolti nei ruoli di vittima) di esporsi con segnalazioni che ritengono dannose.

A fronte di ciò, le ricerche in merito segnalano elevate – in alcuni casi elevatissime – percentuali di bullismo nei luoghi di aggregazione (a scuola, ovviamente, soprattutto).

Le pubblicazioni “leggere” esaltano i numeri, pur in assenza di dati certi, scientificamente validati, ogni volta che un singolo caso offra loro l’occasione di gridare l’allarme sui titoli di testa.

In secondo luogo, certamente, per i danni – immediati o a lunga scadenza, fisici e/o psichici – che i soggetti – e soprattutto la/le vittima/e subiscono.

Infine, ma soprattutto vorrei dire, per il considerevole rischio che la comunità (la scuola, la società) corre quando l’accettazione non contrastata, o anche sopportata in silenzio o nell’indifferenza del fenomeno costituisca un pericoloso presupposto di “normalità” e di accettazione sociale che si stabilizza nel tempo.
E’ evidente, allora, che la scuola non può in nessun caso derogare dal mantenimento di un sistema organico e coordinato di legalità, entro il quale nessun fenomeno deviante – ed il bullismo in primo luogo per le sue caratteristiche di vergognosa vigliaccheria – può essere tollerato.

5. chi deve intervenire?

L’approccio fin qui condotto, non può che assegnare la priorità dell’intervento nella lotta al bullismo all’istituzione scolastica.

Questa, però, va considerata nella globalità delle sue componenti: i docenti, sempre investiti in primo luogo della problematica; e poi i dirigenti, ai quali è assegnata la responsabilità finale dell’istituzione.  
Ma anche – e non da poco – a certo personale amministrativo – si indica quello con la qualifica di collaboratore scolastico – caratterizzato da condizioni di prossimità con gli alunni/studenti. Sono costoro che sovrintendono a tempi e spazi (servizi igienici, atri, corridoi, spazi esterni, ecc.) non presidiati da altri soggetti adulti; sono questi che possono avere le occasioni per cogliere situazioni o atteggiamenti sui quali intervenire.

In presenza di consistente sospetto di situazione a rischio la scuola è chiamata a farsene carico, assumendone il trattamento nei modi richiesti ed esercitando anche in questo caso la sua azione educativa, piuttosto che eludere il problema, ignorandolo o minimizzandolo: affrontare il problema invece che sottovalutarlo può costituire un buon indicatore di qualità del proprio funzionamento.

Da sola, però, la scuola non può riuscire nell’impresa, né della lotta né del contenimento del fenomeno, troppo esteso ed articolato esso si presenta.

C’è bisogno del contributo organico di ogni altra istituzione – pubblica, del privato sociale, ecc. – che, in condizione di reale sinergia, offra il proprio contributo professionale.
La scuola ha il compito di offrirsi partner alla collaborazione e realizzazione di attività, iniziative; di cercare i contributi di cui ha bisogno (ad esempio consulenze in campo giuridico, psicologico, ecc.); deve realizzare insieme a questi, e non oltre a questi, gli interventi operativi: un’azione coordinata non equivale alla mera sommatoria di molteplici interventi, ognuno dei quali probabilmente pregevole, ma spesso sovrapponentisi, con evidente sottoutilizzazione di risorse ed energie. 
6. come intervenire?
Ancora, dal punto di vista della istituzione scolastica e dei suoi operatori.

Nelle seguenti tre fasi in cui si articola il contrasto al bullismo:

a. Prevenzione. Un modello organizzativo che curi il clima complessivo dell’istituzione, privilegi il rispetto delle persone, promuova l’ascolto ed il dialogo; tutto ciò, ma nelle azioni concrete e non certo nei soli pronunciamenti,  costituisce la premessa e la condizione per una buona prevenzione di ogni azione contro la illegalità. 

E’ questa un’area prevalentemente declinata sul versante organizzativo.
b. Contenimento.  La capacità di riconoscere e gestire un conflitto (sempre comunque presente nelle organizzazioni e nei gruppi), e , soprattutto, quella di interrompere le prepotenze in atto. 

E’ questa un’area prevalentemente declinata sul versante psicologico.

c. Contrasto.  La definizione dei limiti di comportamento inaccettabili, oltre i quali non può che essere prevista e comminata la sanzione. La gamma delle sanzioni deve essere chiara e definita; la sanzione deve essere egualmente certa (quando, invece, spesso è minacciata, ma poi non irrogata), se ne deve cogliere il valore educativo e di recupero, obiettivo irrinunciabile del sistema scuola.
E’ questa un’area prevalentemente declinata sul versante giuridico-amministrativo.

Una parte importante di questa è rappresentata dal Regolamento d’Istituto, presente in tutte le istituzioni scolastiche, e dai successivi Regolamenti di disciplina e Patto di corresponsabilità, richiesti solo alla scuola secondaria. 

La gestione di questi strumenti da parte della scuola, insieme con i propri alunni/studenti, può costituire una parte importante della costituzione di una cultura della legalità che detti documenti intendono perseguire.  

Di più, i loro contenuti dovrebbero essere sviluppati con la partecipazione delle parti più importanti della comunità che afferisce ad ogni istituzione scolastica, dalle famiglie (coinvolgimento, del resto, richiesto dalle norme), alle istituzioni locali (per esempio il comune), ai gruppi presenti sul territorio (religiosi, commerciali, ecc.)

L’insieme delle azioni costituiscono la condizione di quella cultura della legalità perseguita dalla nostra società e richiesta al sistema-scuola.

Essa non può essere solo dichiarata; va invece perseguita, con azioni, modelli di comportamento, soprattutto da parte degli adulti, rigoroso rispetto delle regole.
Molte conferenze sul tema, pur importanti, possono più utilmente essere sostituite da piccoli e continui atti concreti ai quali richiamare i nostri alunni, mostrandoli esercitati contestualmente da parte dei soggetti adulti di riferimento: gettare il pacchetto vuoto delle patatine nel cestino e non invece nel vaso dei fiori del giardino della scuola (è il corrispettivo dell’adulto che lancia con disinvoltura la confezione delle sigarette dal finestrino dell’auto sulla strada), quando fatto naturalmente, può rappresentare un buon presupposto per rispettare – poi – le leggi del proprio Paese.
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